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SCUOLE DELL’INFANZIA Ormai è indispensabile razionalizzare le numerose scuole nel territorio e ristrutturatene la gestio-

Dall’emergenza alla progettualità
� In occasione del convegno provin-

ciale della Fism, che si è svolto ad
Abano lo scorso 13 febbraio, il ve-

scovo Claudio ha inviato attraverso il
direttore dell’ufficio diocesano di pasto-
rale dell’educazione e della scuola un
saluto nel quale invitava a interrogarsi
su «quale sia l’attuale identità delle no-
stre scuole in relazione alla loro missio-
ne, quanto siano percepite dalle comu-
nità cristiane come strumenti dell’azio-
ne pastorale della chiesa nell’alveo del-
l’iniziazione cristiana, quali siano le
questioni che ci provocano sotto il pro-
filo dell’organizzazione». Il presidente
Fism Ugo Lessio abbozza in questo ar-
ticolo una risposta.

Alcuni considerano le scuole del-
l’infanzia un patrimonio immenso di
originalità culturale, luogo singolare e
privilegiato di partecipazione e di in-
contro di persone oltre ogni
barriera di razza, religione,
censo; da proteggere, so-
stenere e valorizzare. Altri,
invece, ne rilevano la pro-
gressiva laicizzazione, la
difficile sostenibilità eco-
nomica, la necessaria pro-
fessionalità per ammini-
strarle e le crude logiche
del mercato per cui “si va
dove si spende meno” e, quindi, riten-
gono che siano altri e non la parrocchia
a doverle gestire.

I dati parlano chiaro: l’80 per cento
delle scuole dell’infanzia paritarie pado-
vane sono a gestione parrocchiale. In
diocesi di Padova esse sono circa 230,
con 20 mila bambini, 2 mila dipendenti,
centinaia e centinaia di volontari e laici
impegnati nei comitati di gestione. Rap-
presentano “perle preziose” a cui la dio-

cesi ha sempre dedicato cura e attenzio-
ne.

Tuttavia oggi il contesto appare pro-
fondamente cambiato sotto diversi pro-
fili. Sul piano sociologico non si può
ignorare l’impressionante denatalità in
atto nel nostro paese. Un ulteriore
aspetto da ascrivere a questo ambito è la
crisi della genitorialità dovuta alla “pre-
carietà” dei rapporti di coppia, con le
immaginabili conseguenze nell’educa-
zione dei figli, le cui problematiche si
riverberano anche nella scuola.

Sul piano politico le cose non vanno
certo meglio. L’educazione dell’infan-
zia non risulta obiettivo prioritario delle
politiche sociali dello stato, delle regio-
ni e degli enti locali. Denunciamo da
tempo la “parità negata”, perché i finan-
ziamenti minimi e incerti comprometto-
no la sostenibilità economica. La legge
sulla “buona scuola” contiene dei lode-

voli principi e dei buoni
propositi, ma mancano uti-
li indicazioni per il finan-
ziamento. D’altro verso la
regione e gli enti locali
continuano a manifestare
pubblico apprezzamento
per il servizio delle scuole
paritarie, ma non mettono
tra le loro priorità ammini-
strative il sostegno econo-

mico alle scuole dell’infanzia paritarie
locali.

Anche sul fronte ecclesiale la scuola
dell’infanzia cattolica sembra essere av-
vertita più come un problema che come
una risorsa. A questo proposito il docu-
mento dell’ufficio dell’ufficio pastorale
dell’educazione e della scuola dell’otto-
bre 2014 così si esprime: «Le comunità
cristiane sembrano poi talvolta non più
motivate a sostenere una scuola di indi-
rizzo cristiano nel territorio, spesso a
causa delle crescenti difficoltà gestiona-
li: solo il recupero e la valorizzazione
della motivazione pastorale può deter-
minare il futuro di queste scuole, che
devono essere sempre più riconosciute
come “scuole della comunità”». 

È giunto il tempo di fare chiarezza
intorno agli obiettivi, e superare la logi-
ca della emergenzialità a favore di un
progetto realizzabile nel breve-medio
periodo. 
1. È necessario e urgente il riassetto del
sistema paritario scolastico in generale
nel nuovo sistema integrato regionaliz-
zato dei servizi educativi 0-6 anni. Le
scuole dell’infanzia a gestione parroc-
chiale devono avere una considerazione
particolare per la loro originalità cultu-
rale. Su questo fronte ci si deve spende-

re politicamente con maggiore determi-
nazione a livello nazionale, regionale e
locale.
2. È indispensabile che il sistema delle
scuole materne parrocchiali sia territo-
rialmente razionalizzato e gestional-
mente ristrutturato, assicurando una
buona qualità della funzione pedagogi-
ca della scuola (una scuola monosezio-
ne, difficilmente è anche una scuola di
qualità). Inoltre, va garantita la sosteni-
bilità economica e ciò si realizza in
un’unità scolastica con almeno 50 bam-
bini e due sezioni; l’ottimale sarebbe
una scuola con tre sezioni e 75 bambini.
Va da sé che fondamentali rimangono
due figure: una coordinatrice preparata
nella gestione e un comitato di gestione
motivato e competente. 

È ormai sotto gli occhi di tutti quan-
to sia necessario creare reti di scuole su
territori omogenei per geografia, storia
e relazioni istituzionali (ecclesiali e ci-
vili) dove svolgere in forma unificata il
servizio di segreteria (i bilanci, le rette,
le convenzioni con il comune, gli acqui-
sti di beni e servizi ecc.); la gestione del
personale (le relazioni sindacali, l’appli-
cazione del contratto nazionale di lavo-
ro, i procedimenti disciplinari, ecc.); il
coordinamento delle attività di forma-
zione e di aggiornamento delle coordi-
natrici e del personale docente; il coor-
dinamento delle attività di formazione
dei genitori, dell’impiego dei volonta-
ri... Nella logica della corresponsabilità

tra parroci e laici, si faranno le scelte
strategiche, si condivideranno progetti
di mantenimento e di sviluppo.

Non sarà facile far accettare una si-
mile riorganizzazione, poiché sarà ine-
vitabile chiudere piccole scuole dal pas-
sato glorioso. Sappiamo che spesso la
popolazione ritiene inaccettabile la
chiusura delle scuole perché ciò impo-
verisce il territorio di servizi pubblici
primari e di preziose occasioni di aggre-
gazione comunitaria. Del resto il territo-
rio è ormai caratterizzato dalle unità pa-
storali, mentre i vicariati stanno assu-
mendo un ruolo sempre maggiore di co-
ordinamento delle varie attività pastora-
li e non solo. Riteniamo che la potatura
della pianta possa essere preludio di una
sua più ordinata e rigogliosa crescita!

Per quanto riguarda poi il delicato e
importante aspetto della gestione della
scuola – “azienda” a tutti gli effetti – è
necessario sollevare il parroco da in-
combenze “improprie” affidando il
compito a un comitato di gestione com-
posto da laici competenti e motivati,
con un legame forte con gli organismi
di comunione delle comunità. È un po’
come ritornare alle origini in cui le
scuole dell’infanzia sarà di nuovo
“scuola delle comunità” aperta ai nuovi
tempi nei quali lo stare insieme più che
una scelta è un obbligo. La sfida è tutta
aperta. 

�Ugo Lessio
presidente Fism Padova

Vanno garantite
la funzione pedagogica 

e la sostenibilità
economica della scuola.

Per questo vanno
incentivate e sostenute

le unità scolastiche
nei territori limitrofi

�Per certi aspetti sembra che la quaresima a scuola sia di ca-
sa: dovreste vedere certe facce alla prima ora del lunedì…

Per farla breve c’è una specie di peccato originale che sembra
trasmettersi a tutti, nonostante l’impegno e la dedizione di molti:
una cosa fatta a scuola rischia di risultare quasi automaticamen-
te pesante. 

Si insegnassero pure musica rock o cartoni animati giappo-
nesi: dopo i primi entusiasmi, ecco la zavorra della routine di veri-
fiche, voti, scadenze che rischia di vanificare il piacere delle rela-
zioni e l’entusiasmo del conoscere. 
Saperlo può aiutare a difendersi. 
E poi ci sono le piccole cadute, le pigrizie, le vanità di cui tutti si è
colpevoli, individualmente e in gruppo. Quale insegnante accette-
rebbe dai propri alunni in classe il comportamento che si vede
talvolta in collegio docenti? 
Anche nella scuola c’è bisogno di misericordia. Per tutti…
Per gli studenti
quelli che ogni mattina si chiedono cosa ci vengono a fare a scuola
quelli che non si sentono capiti da neanche uno dei loro docenti
quelli che non si sentono capiti dai compagni
quelli che sono contenti solo quando si guarda un film
quelli che non hanno un metodo di studio
quelli che non hanno voglia di studiare

quelli che non sanno cosa vuol dire studiare
quelli che dicono che non hanno capito ma non sanno dirti cosa
quelli che non hanno potuto studiare ieri una cosa assegnata da
un mese 
quelli che mentre spieghi sono così concentrati che quasi ti spiace
disturbarli mentre pensano ai fatti loro
quelli che…

Per i professori…
quelli che spiegano le cose già chiare e quelle complesse fanno finta
di non vederle
quelli che non vogliono le domande sennò perdono il filo
quelli che nascondono di non sapere un mucchio di cose
quelli che fanno le preferenze
quelli che interrogano sempre perché spiegare è fatica
quelli che interrogano senza pazienza
quelli che interrogano per fregare
quelli che non vorrebbero fregare perché ci stanno male anche loro
quelli che quando interrogano finisce che si deprimono
quelli che non leggono
quelli che non studiano
quelli che non ne possono più 
quelli che…TW
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